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Il segretario di stato, già artefice della vittoria dell'88 
sarà chiamato a dirigere il resto della campagna elettorale 
Nuove voci su una sostituzione alla vice presidenza: 
il ministro Cheney al posto dell'impresentabile Dan Quayle 

S.o.s dì Bush a Baker: «Aiutami tu» 
In caduta libera nei sondaggi il presidente tenta il recupero 
In continua discesa nei sondaggi, Bush pare deciso 
ad affidare i destini della sua riscossa alle cure di un 
collaudatissimo amico: il segretario di Stato James 
Baker, già manager della sua vittoriosa corsa presi­
denziale nell'88. Nuove voci (probabilmente infon­
date) su un cambio nel ticket repubblicano: Cheney 
al posto dell'impresentabile Quayle. Ma basterà per 
ridare slancio ad una campagna fin qui disastrosa? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. La grande 
stampa americana, ormai, lo 
dà per certo: il tempo di dare 
un'ultima regolatina al proces­
so di pace in Medio Oriente, ed 
il segretario di Stato James Ba­
ker 111 tornerà a Washington 
per assumere un incarico (orse 
di meno palese rilevanza stori­
ca, ma certo dì assai più prati­
ca ed evidente urgenza: salva­
re il traballante trono del suo 
buon amico George Herbert 
Walker Bush. E, con esso, il 
suo posto di lavoro in una 
eventuale, prossima ammini­
strazione post-elettorale. 

La notizia circola da mesi. 
Ed ha cominciato ad assumere 
le vesti d'una ufficiosa certezza 
allorché, nei giorni della Con­
vention democratica, Bush e 
Baker hanno trascorso insieme 
una lunga vacanza tra le splen­

dide montagne del Wyoming. 
Molte, infatti, erano subito ap­
parse le ragioni di quella sere­
na scampagnata tra selvaggi 
dirupi e tersi ruscelletti: Il co­
mune amore per la pesca, il 
comprensibile desiderio d'una 
sana rimpatriala tra vecchi 
amici e, soprattutto, la necessi­
ta di imprimere una svolta ad 
una campagna elettorale che, 
da mesi, non sembra conosce­
re che l'umiliazione di conti­
nue debacle. E proprio questa 
sarebbe stata la decisione fina­
le dei due gitanti: ricomporre 
al più presto la vecchia squa­
dra. La stessa che, capitanata 
da James Baker, aveva portato 
George Bush alla vittoria nel 
1988. 

Vero o falso? Vero, probabil­
mente. Tanto vero che la noti­
zia - riproposta ieri dalla pri-

Escobar è riuscito a fuggire? 
Sparito il superboss 
della droga dopo la rivolta 
nel carcere colombiano 
••MEDEUJN. Il boss della 
droga Pablo Escobar si è am­
mutinato insieme ai suoi uomi­
ni nel carcere di massima sicu­
rezza di Envigado, a 60 chilo­
metri da Medellin, e a quanto 
dichiarano le autorità colom­
biane, «di lui, dopo un assalto 
dell'esercito alla prigione, si 
sono perse le tracce». E' in fu­
ga? Possibile, ma nessuno può 
confermarlo; si e volatizzato. 

I soldati hanno liberato il vi­
ce ministro della Giustizia 
Eduardo Mendoza de La Torre 
e il direttore delle pngioni, co­
lonnello Hemando Navas Ru­
blo, che erano stati presi in 
ostaggio ieri, allo scoppio del­
la rivolta. La sparatoria, nella 
prigione, durante l'assalto 
condotto dai soldati per ri­
prenderne il controllo, secon­
do quanto è stato finora con­
fermato ufficialmente, ha pro­
vocato due morti fra le guardie 
carcerarie, ma fonti non uffi­
ciali parlano invece di sei vitti­
me. 

Di Pablo Escobar, potentissi­
mo capo del •cartello di Me­
dellin», e di suo fratello Rober­
to, pero, nessuna traccia; nem­
meno nella galleria dov'erano 
asserragliati gli al'ri detenuti in 
rivolta. 

Il boss, come ha riferito ra­
dio Caracol, fino a qualche mi­
nuto prima dall'assalto con­
dotto dall'esercito, si diceva 
deciso a resistere «fino alla 
morte». 
Escobar e i suoi fidi erano sal­
tati addosso alle guardie che 
ieri sera erano entrati nella cel­
la, e avevano preso in ostaggio 
i due funzionari governativi. Il 
presidente colombiano Cesar 
Gaviria, che a causa della crisi 
ha dovuto rinviare il previsto 
viaggio in Spagna, per il vertice 
ibero-americano, aveva dispo­
sto il trasferimento di Escobar 
in una installazione militare 
perchè dalla sua cella il boss 
aveva continuato a tenere le fi­
la della malavita attraverso i 
luogotenenti che l'avevano vi­
sitato in carcere, e aveva ordi­
nato l'eliminazione dei suoi ri­
vali. 

La prigione d. Envigado. si­
tuata in una regione montuosa 
del dipartimento di Antioquia, 
e una vecchia fattoria usata in 
passato dai narcotrafficanti. 
L'anno scorso, quando accettò 
di consegnarsi alla giustizia in­
sieme a 14 dei suoi uomini, 
Escobar pose come condizio­
ne che non venisse trasferito 
altrove. 

Il presidente Usa George Bush e in alto il segretario di stato James Baker 

ma pagina del New York Times 
- non ha fin qui incontrato che 
una tiepidissima ed alquanto 
anodina «non-smentita» - da 
parte del segretario di Stato. Il 
quale, interpellato ieri al Cairo, 
questo ha fatto ambiguamente 
sapere: d'essere deciso a dedi­
care interamente alla pace ed 
alla questione mediorientale «i 
prossimi giorni e le prossime 
settimane». Segno evidente 
che i prossimi mesi - quelli 
che ci separano dalle elezioni 
di novembre - saranno tutti 
consacrati ai destini dell'ami­
co George. Secondo il Times, 
infatti, Baker assumerebbe il 
nuovo incarico alla metà del 
mese di agosto, giusto alla vigi­
lia della Convention repubbli­
cana di Houston. E cederebbe 
la guida della politica estera al 
lidatissimo vice Lawrence Ea-
gleburger. 

Quale sia l'obiettivo dell'o­
perazione è più che evidente: 
ridare alla campagna presi­
denziale di Bush quel senso di 
«direzione unitaria» e di auto­
revolezza politica che le è lin 
qui mancato. Da novembre -
da quando cioè le elezioni se­
natoriali della Pennsylvania 
hanno dato il primo serio se­
gnale del declino della sua po­
polarità - Bush è sembrato 
muoversi (ora sospinto dal pa­

nico, ora frenato da una strana 
abulia) nella deriva di una cri­
si che non aveva saputo preve­
dere nò dominare. E proprio a 
Baker - riconosciuto speciali­
sta in materia - toccherà ora ri­
trovare, in questo caos di pau­
re e di silenzi, temi e program­
mi capaci di offrire all'elettora­
to una buona ragione per ri­
confermare Il suo vecchio ami­
co ed alleato nell'incarico di 
presidente. Ma come? 

Le ipotesi si accavallano. Ed 
una - scontata, ma non troppo 
credibile - toma inevitabil­
mente a dominare la scena: 
quella secondo la quale l'arri­
vo dell'ormai ex segretario di 
Stato coinciderebbe con l'usci­
ta (ieri di nuovo smentita da 
Bush) di Dan Quayle dal ticket 
repubblicano. A sostegno di 
questa eventualità ci sono - è 
vero - due consistenti conside­
razioni. La prima: tra il vicepre­
sidente (scalpitante nei suoi 
galloni di «peso piuma») ed il 
saggio Baker (deciso a difen­
dere il regno delle relazioni in­
ternazionali dalle spesso im­
barazzanti incursioni del gio­
vane Dan) non è mai notoria­
mente corso molto buon san­
gue. La seconda: leggerissima 
in termini di qualità politica, la 
presenza di Quayle sta di fatto 
pericolosamente appesanten­

do - come una classica palla 
al piede - la corsa presidenzia­
le di George Bush. Un recente 
sondaggio indica come oltre il 
60 per cento degli americani -
nonché una bella fetta di elet­
tori repubblicani: il 38 percen­
to - ritenga «opportuna» una 
sua sostituzione. E, durante la 
Convenzione democratica, le 
battute sull'ultima e più esila­
rante delle gaffe vicepresiden­
ziali - un errore nella grafia del 
non proibitivo termine «patata» 
- hanno fatto da contrappunto 
agli entusiasmi per la scelta di 
A) Gore. 

Assai improbabile, tuttavia -
per quanto già abbiano ripreso 
a circolare i nomi degli even­
tuali sostituti: dal segretario al­
la Difesa Cheney, al capo degli 
Stati Maggiori congiunti, gene­
rale Colin Powell - appare un 
repentino cambio di cavallo. 
Non fosse che per un fatto: li­
berandosi all'ultimo istante di 
quel sacchetto di zavorra, Bush 
non farebbe che alimentare il 
senso di incertezza che già cir­
conda la sua campagna. E, 
quel che ò peggio, renderebbe 
problematiche le sue relazioni 
con quella non minuscola ala 
dei repubblicani più conserva­
tori che proprio da Dan Quayle 
si sente rappresentala (ogni 
idea ha, com'è noto, gli alfieri 

Replica Khasbulatov: «Il Parlamento è meglio del governo» 

Eltsin vuol cambiare il sistema politico 
«Bisogna farla finita con i Soviet» 
Eltsin vuol cambiare il sistema politico della Russia, 
sino ad eliminare la struttura dei Soviet. Lo ha antici­
pato ieri prima di partire per un viaggio all'interno 
del paese. 11 progetto, forse, verrà illustrato mercoledì 
prossimo alla riunione della Commissione costitu­
zionale che presiederà egli stesso. Replica di Kha­
sbulatov: «Il nostro Parlamento ha esperti di gran lun­
ga migliori del governo. Ecco perché c'è scontro». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

M MOSCA Cambiare il volto 
della Russia. Rivoltando le 
strutture politiche, cancellan­
do l'epoca dei Soviet. È il pro­
posito del presidente Boris Elt­
sin che ha annunciato la «nuo­
va rivoluzione» poco prima di 
partire per un altro viaggio al­
l'interno del paese (luoghi da 
visitare: Kuban', regione di co­
sacchi e frumento; la repubbli­
ca calmucca e la regione di 
Omsk, oltre gli Urali). «All'ordi­
ne del giorno della vita del 
paese - ha affermato - si pone 
con sempre maggiore insisten­
za il problema della creazione 
di una struttura nuova del po­
tere. Il sistema vigente è rima­
sto in Russia come retaggio di 
quello vecchio». Eltsin ha in 
mente uno schema, di sicuro. 
E che contenga, con molta 
probabilità, la cancellazione 
dei Soviet è quasi scontato. I 

parlamenti locali sono diven­
tati per il presidente russo peg­
gio del fumo negli occhi, con­
siderati come un'opposizione 
legalizzata che blocca le ini­
ziative del governo riformato­
re. E. financo il Soviet supre­
mo, guidato da Ruslan Kha­
sbulatov, dovrebbe subire una 
analoga fine, vista l'Inconcilia­
bilità delle posizioni, 

Il progetto del nuovo siste­
ma politico dovrebbe essere 
esposto dallo stesso presiden­
te il 29 luglio, mercoledì prossi­
mo, dinnanzi alla Commissio­
ne costituzionale del parla­
mento di cui Eltsin è il presi­
dente, La conferma l'ha data 
ieri il ministro per l'Informazio­
ne, Mikhail Poltoranin, il quale 
ha detto: «SI, il presidente in­
tende tornare a dirigere i lavori 
della Commissione e. in quella 
riunione, esporrà la concezio-

Boris Eltsin 

ne della legge fondamentale». 
Eltsin, qualche giorno fa, aveva 
anticipato la propria decisione 
di dedicarsi al tema istituzio­
nale, annunciando il «ritorno 
al parlamento» che, ha am­
messo, ha un po' trascurato 
negli ultimi tempi. Dunque, Elt­
sin, ha in mente di far impri­
mere, come ha detto ieri, una 

«brusca svolta» allo sviluppo 
della società. Tuttavia, il presi­
dente è cosciente del fatto che 
la Russia è già «oberata da una 
massa di problemi e, attuare 
subito il cambiamento struttu­
rale sarebbe troppo pesante». 
Per questa ragione, «bisogna ri­
flettere e considerare tutto con 
accortezza». Anche se è sem­
pre tuttora molto attiva l'attività 
dei Soviet che «tentano di 
strangolare» gli organismi del 
potere esecutivo. Per Eltsin, i 
soviet «devono occuparsi delle 
linee generali e non continua­
re ad occuparsi del governo, di 
come si distribuiscono chiodi 
e zappe per 1 contadini...». 

Lo scontro tra l'esecutivo e 
l'assemblea legislativa è torna­
to ieri anche nelle parole del 
capo del parlamento, Ruslan 
Khasbulatov, peraltro già in fe­
rie, a Soci, sul Mar Nero: «La 
burocrazia si è installata nei 
corridoi del governo, tutto so­
vrasta. Ed è la stessa che ha 
dominato per decenni nei di­
casteri dell'ex Unione. In que­
sto intrawedo un grave perico­
lo: oggi siamo più vicini al co­
munismo di guerra che al mer­
cato». Per lo «speaker», la cau­
sa del contrasto con il Gabinet­
to dei ministri, sta nel fatto che 
in seno al parlamento ci stan­
no economisti, industriali, 
esperti in finanza, che sono «di 

gran lunga più esperti di quelli 
del governo e che sanno di 
economia non dai manuali». A 
fiancheggiare Khasbulatov, è 
sopraggiunta una dichiarazio­
ne del presidente del Soviet 
della repubblica, Nikolaj Rya-
bov, il quale, riferendosi al ca­
so del giornale «Izvestija», ha 
sostenuto che se i dirigenti dei 
ministeri «ignoreranno le di­
sposizioni del parlamento, il 
Soviet supremo troverà come 
ridurli all'obbedienza o ne 
chiederà le dimissioni». Il mini­
stro Poltoranin, per esempio, 
ha dichiarato di temere una si­
mile iniziativa del genere nei 
propri confronti. 

Il clima di ostilità nei riguar­
di della nuova dirigenza della 
Ruisia, è stato ieri evidenziato 
dallo storico, e deputato della 
sinistra radicale, Jurij Afana­
siev «Ci viene proposta la scel­
ta tra il "buon Eltsin" e il "catti­
vo parlamento", tra il "governo 
democratico" e il "pericolo 
rosso-fascista". Ma è un dilem­
ma falso. La battaglia al verti­
ce, in verità, si svolge tra i vari 
clan della vecchia e della nuo­
va nomenclatura». Afanasiev 
«spara» contro il governo Gai-
dar e il parlamento «filocomu­
nista». Ma si tratta di due strut­
ture che hanno entrambe una 
«spiccata tendenza» al degra­
do autoritario. 

che si menta). Solo una «spon­
tanea» rinuncia dell'attuale vi­
cepresidente potrebbe, a que­
sto punto, togliere le castagne 
dal fuoco al nuovo team elet­
torale di Bush. Ma si tratta - a 
detta di quasi tutti gli osserva­
tori - d'una eventualità al­
quanto inverosimile. 

Del resto non si chiama Dan 
Quayle la malattia che il dottor 
Baker, chiamato d'urgenza al 
capezzale della Casa Bianca, 
deve tentare di guarire pnma 
di novembre. Nessuna elezio­
ne presidenziale - ricordano 
infatti gli annali - è mai stata 
vinta o persa da un vicepresi­
dente. E ad ultima riprova di 
questa elementare verità c'è 
proprio la vittona di Bush 
nell'88, conseguita quando già 
nessuno nutriva alcuna illusio­
ne sul livello intellettuale del 
suo running-mate. Il vero ed 
unico problema che James Ba­
ker deve dunque affrontare e 
risolvere nei prossimi mesi è 
proprio lui, George Bush, l'eva­
nescenza della sua immagine, 
r«msostcnibile leggerezza» 
della sua domestic agenda, la 
sua incapacità di ntrovare un 
minimo di sintonia con gli 
umori del paese che governa. 

Un compito non facile. Cer­
to un compito non risolvibile 
con qualche trovata elettorale, 

con qualche aggiustamento 
tecnico, o con qualche freccia­
ta contro il Congresso. Se vuo­
le restare alla Casa Bianca, Bu­
sh deve provare di saper dare 
un senso alla parola «cambia­
mento». Una parola che è oggi 
sulla bocca sua e su quella dei 
suoi awersan democratici non 
soltanto come opportunistico 
contrappunto al malessere 
che attraversa il paese. L'Ame­
rica vuole cambiare perchè si 
sente nel cuore di una fase di 
transizione. E nel mezzo del 
guado sembra divisa tra la no­
stalgia della sponda che ha ap­
pena lasciato e la paura del 
nuovo verso il quale va cammi­
nando. L America - quella 
conservatrice e quella liberal -
chiede oggi idee nuove, una 
chiave per capire il propno fu­
turo, fantasia e coraggio. 

Nel 1988 - e non per caso 
Clinton lo ha ricordato nel suo 
discorso al Madison Square 
Garden - Bush definì lutto ciò, 
con una punta di disprezzo, 
the vision thing. E fece della di­
fesa dello -status quo reagania-
no l'asse portante della sua 
campagmi vittonosa. Oggi 
sembra precipitare nel vuoto 
di quella vittoria. Difficile cre­
dere che propno James Baker, 
suo mentore d'allora, possa ar­
restare la caduta. 

Fidel al summit di Madrid 

Manifestazioni degli esuli 
per la democrazia a Cuba 
Defezioni dal Sud America 
• • MADRID. La capitale iberi­
ca ha vissuto blindata le ore 
che precedono l'apertura del 
vertice ispano-americano che 
riunisce a Madrid i capi di Sta­
to latino-amencam. Le preoc­
cupazioni per la sicurezza, che 
hanno consigliato di abolire la 
passeggiata a piedi dei capi di 
Stato sono legate soprattutto 
alla presenza di Fidel Castro. Il 
«lider maxismo» dovrebbe es­
sere giunto ieri, nel massimo 
della segretezza, a Madrid per 
prendere allogio all'hotel Ritz, 
di fronte al palazzo reale, tra­
sformato in una sorta di bun­
ker per l'occasione. 

I cubani in esilio hanno or­
ganizzato, già nei giorni scorsi, 
manifestazioni e discussioni 
volte a sollecitare l'avvio della 
democrazia nell'isola caraibi­
ca. Lo scrittore cubano in esilio 
Carlos Al.bcrto Montancr ha 
promosso per oggi un sit in di 
protesta. Fidel Castro, conclu­
so il vertice, resterà in Spagna 
sino ai primi di agosto, visiterà 
la Galizia, terra d'origine dei 
sui genitori. Il capo del gover­
no galiziano, Manuel Fraga Iri-
bame, esponente della destra, 
che ha invitato Castro con tutti 
gli onori ma ricevuto altresì gli 
esponenti della «piattaforma 
cubana democratica», ha di­
chiarato di essere disposto a 
ospitare Castro in Galizia, se 
questi deciderà di lasciate la 

guida di Cuba. È stato notato 
che Fidel mancherà da Cuba il 
26 luglio, gioirò della festa na­
zionale. 

Il vertice dei capi di Stato la­
tino-americani è finalizzato al­
la coopcrazione fra la Spagna, 
che funge da tramite anche 
con 1 paesi Cee, e il Sud Ameri­
ca. Dopo una nunione dei mi­
nistri degli Esteri tenutasi ieri, i 
lavori veri e propri comince­
ranno oggi, dopo un pranzo 
offerto alpalazzo reale dal so­
vrano Juan Carlos. Mancano, 
però, all'appuntamento tre im­
portanti ospiti. Il presidente 
peruviano Alberto Fuiimori ha 
fatto sapere di non poter la­
sciare il Perù a causa della si­
tuazione di estrema tensione. 
Il presidente venezuelano Car­
lo Andres Pcres s. visto negare 
dal Parlamento l'autorizzazio­
ne a partire per Madrid. Il pre­
sidente portoghesi; Mario Soa-
res non ha potuto intraprende­
re il viaggio per ragioni di salu­
te. La tradizionale tutela eco­
nomica della Spagna verso i 
paesi di lingua spagnola in­
contrerà, quest'anno, difficoltà 
a esplicarsi per le difficoltà fi­
nanziarie del paese iberico, 
costretto a una stretta fiscale 
nei giorni scorsi. 

C è attesa per la conferenza 
stampa indetta per venerdì se­
ra, a conclusione dei lavori, 
proprio per la presenza del 
leader cubano. 

Conferme alle «sporche manovre» per le elezioni 

«Ministro di Major orni notìzie 
sugli adulteri di un avversario» 

ALFIO BERNABEI 

••LONDRA. La conferma che 
i conservatori usarono «spor­
che manovre» per influenzare 
l'esito della campagna eletto­
rale di aprile, utilizzando i quo­
tidiani scandalistici schierati 
politicamente dalla loro parte, 
sta mettendo in difficoltà il go­
verno. Il premier John Major 
sarà quasi certamente costret­
to ad offrire un chiarimento 
pubblico sul ruolo di uno o 
due ministri che potrebbero 
essere obbligati a dare le di­
missioni. 

V/ndependent ha arroventa­
to l'atmosfera intomo al pre­
mier offrendo nuove prove se­
condo cui ancora prima degli 
inizi della campagna elettorale 
I conservatori misero a punto 
un piano d'emergenza che 
comprendeva la diffusione di 
notizie false e lesive alla repu­
tazione di un leader di un par­
tito riva'e allo scopo di creare 
confusione tra l'elettorato e 

conquistare voti per la loro 
parte. 

Le rivelazioni confermano 
quanto già pubblicato dal fo­
glio scandalistico Sun secondo 
cui un ministro Tory telefonò 
all'editore Kelvin McKenzie of­
frendo gli indirizzi di cinque 
donne che «erano andate a let­
to» con Paddy Ashdown, il lea­
der liberaldemocratlco. Mc­
Kenzie ha detto che il governo 
si sta comportando in maniera 
ipocrita: da una parte vuole 
promuovere una legge per 
proteggere la vita privata dei 
cittadini dall'intrusione della 
stampa, dall'altra, quando fa 
comodo, ci sono ministri che 
ricorrono proprio alla stampa 
scandalistica per la diffusione 
di notizie completamente false 
sui loro rivali, e questo in piena 
campagna elettorale. 

Dopo le accuse del Sun tutti 
i ministri di Major hanno nega­

lo di aver telefonato a McKen­
zie offrendo le notizie false per 
distruggere la reputazione di 
Ashdown. Ma ieri il quotidiano 
è uscito con un editoriale ro­
vente: «Bene, bene, bene Tutti 
negano. C'era da aspettarselo. 
Eppure ripetiamo: uno di loro 
sa e mente». 

Llndependcnt scrìve che il 
piano per danneggiare Ash­
down comprendeva la pubbli­
cazione di notizie false sulla 
sua vita sessuale in giornali te­
deschi o americani, dando co­
si modo a quelli inglesi di «ri­
portare le voci» senza infrange­
re le leggi. Bild, Spiegei e Slern 
ieri hanno negato di essere sta­
ti interpellati e in ogni caso di­
cono che non si sarebbero 
prestati a manovre del genere. 
Ma un quotidiano delle isole 
Jersey Eixnìng Post ha confer­
mato di aver ncevuto l'invito a 
pubblicare notizie per diffama­
re Ashdown. 

Altre rivelazioni su quella 
che Ylndependenl definisce 

«una congiura politica» per in­
fluenzare l'andamento del vo­
to stanno emergendo un po' 
alla volta, quasi in codice, la­
sciando supporre che i tabloid 
scandalistici sono a conoscen­
za di scabrosissime trame e 
dunque, potenzialmente, in 
grado di ricattare i ministri del 
governo. È noto che durante la 
campagna elettorale alcuni 
quotidiani spedirono giornali­
sti sulle tracce di notizie «priva­
te» riguardanti il leader laburi­
sta Neil Kinnock. Il Snnday Ti-
mesdiede ampio spazio a voci 
che alludevano a torbidi rap­
porti sovietici sotto il titolo 
«Kinnock e la connessione col 
Cremlino». Fu proprio David 
Mellor, il ministro attualmente 
al centro di uno scandalo do­
po essere stato fotografato da­
vanti all'appartamento dell'a­
mante, a dire che «il comporta­
mento di Kinnock rivelava la 
sua sottomissione al Cremli­
no». 

La celebre fidanzata di Braccio di Ferro nel mirino dei benpensanti 

«Quest'Olivia abortista proprio non va» 
il disegnatore della striscia 

Olivia, la celebre fidanzata dell'altrettanto celebre 
Braccio di Ferro, è finita nel mirino degli antiaborti­
sti Usa. Bobby London, autore di una striscia a fu­
metti in cui Olivia assume posizioni in favore dell'a­
borto, è stato licenziato. La King Features Syndicate, 
che distribuisce il fumetto parla di offesa ai «valori 
familiari» e blocca la distribuzione ai quotidiani del­
le altre tavole della storia incriminata. 

RENATO PALLAVICINI 

• • ROMA. Povera Olivia! Non 
bastavano le Irruenti avances 
del poco raccomandabile Blu-
to. acerrimo avversario del suo 
etemo fidanzato Braccio di 
Ferro. A renderle la vita difficile 
ora ci si sono messi i crociati 
antiabortisti americani. La vita 
difficile, per la verità, dovrà af­
frontarla Bobby London, dise­
gnatore di una delle popolari 
strisce a fumetti dell'Irascibile 
Popcyc, trovatosi improvvisa­
mente senza lavoro. Causa del 

licenziamento aver rappresen­
tato un'Olivia schierata sulle 
posizioni' pro-aborto. Con una 
secca lettera di licenziamento, 
la King Features Syndicate, l'a­
genzia che distribuisce i fumet­
ti di Popeye a centinaia di gior­
nali americani, bolla la presa 
di posizione dell'allampanata 
Olivia come «innammissibile 
in una striscia rispettosa dei va­
lori familiari». 

Ma che cosa ha combinato 
di cosi grave Olivia? La striscia 

incriminata mostrava la fidan­
zata di Braccio di Ferro che ri­
ceve per posta una bambola, 
senza peraltro averla mai ordi­
nata. Nel bel mezzo di una di­
scussione con il suo adorato 
marinaio divora-spinaci, per 
decidere se tenere la bambola 
o «mandare indietro il bambi­
no a chi l'ha fatto», s'intromet­
tono due scandalizzati sacer­
doti, A questo punto Olivia va 
su tutte le furie e risponde con 
un «posso fare quello che vo­
glio, dopo tutto è la mia vita». 
Certo la metafora è esplicita e 
nella frase c'è l'eco di un fa­
moso slogan femminista, ma, 
si difende il disegnatore Bobby 
London: «mi sembrava che le 
battute fossero nei limiti del 
buon gusto». 

Alla King Features, però, 
non vogliono sentire ragioni e 
ricordano che il disegnatore è 
anche l'autore di Dirty Duck, 
un anatroccolo sporcaccione 
che appare su Playboy e sul 
National Lampoon. Ma, so­

spetti a parte, vanno avanti a 
testa bassa ed hanno addirittu­
ra inviato una lettera alle testa­
te abbonate per bloccare le 
successive strisce dell'episodio 
incriminato. Alcuni quotidiani, 
però, non hanno ceduto ed 
hanno raccolto la sfida: come 
il Southtown Economist di Chi­
cago che ha pubblicato l'inte­
ra storia in un sol giorno. 

Personaggio a lumetti inven­
tato da Elzic Segar nel 1929 
(disegnato in seguito per i 
quotidiani da Bud Sagendorf), 
Braccio di Ferro raggiunse 
un'incredibile popolarità so­
prattutto grazie alla serie di 
cartoni animati prodotti dai 
fratelli Fleischer (oltre duecen­
to titoli dal 1933 al 1957). At­
torno a Popeye (il suo nome 
inglese) ruotano una serie di 
comprimari fissi: dal padre 
Braccio di Legno, all'insaziabi­
le divoratore di panini Poldo 
Sbaffini, dal misterioso anima­
le Jeep al terribile fanciullo Pi-

sellino. E naturalmonte l'anta­
gonista per eccellenza, Brutus 
(o Bluto) e l'impagabile Oli­
via. 

Secca, allampanata e legno­
sa come un manico di scopa, 
doppiata con un'esilarante vo­
ce nasale, Olivia non ha certo 
le phisique du róle dell'eroina 
a fumetti fascinosa e man­
giauomini: ma neppure le 
moine sexy di Betty Boop, altra 
celebre protagonista femmini­
le dei cartoon dei Fleischcr. 
Eppure, per lei, Brutus e Po­
peye affrontano pericoli d'ogni 
sorta e se ne disputano le «gra­
zie» a suon di cazzottoni e sca­
tole di spinaci. E alla fine, ad 
accogliere il forzuto mannaie 
sempre vincitore, non c'è una 
tremula e romantica principes­
sina, ma una donna che sa be­
ne quel che vuole. Farse anti­
patica e anche un po' aggressi­
va, ma sicuramente più libera 
ed intelligente dei suoi odierni 
censori. 


